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Dolomiti Contemporanee (DC) è un progetto 
di visione e sviluppo, nato nel 2011, che si 
occupa di rigenerazione del Patrimonio e di 
rinnovamento critico del Paesaggio, del qua-

le si effettua una lettura proiettiva, con l’obiettivo di pen-
sare la montagna in modo non banale, producendo per 
essa immagini, progettualità, esiti, significativi e utili. 
Lavoriamo con centinaia di partner, pubblici e privati, 
che sono e fanno il territorio. DC è dunque uno strumen-
to pubblico e intellettuale di azione e rivendicazione di 
istanze costruttive legate alle identità della montagna 
e alla gestione e all’utilizzo delle sue risorse. La nostra 
visione non è personale, ma condivisa e aperta. Speri-
mentali nel metodo (siamo critici, curatori, selettori e 
stimolatori culturali). Aggregativi negli obiettivi, che 
sono comuni, e quindi non egoisti. 
DC nasce nel 2011 e da allora opera nelle Dolomiti, e 
fuori da esse, secondo una logica organica e integrata 
della ricerca e del progetto e delle reti, che, attraverso 
la concretezza immaginativa e i programmi di riuso, 
concorre alla rifunzionalizzazione di territori gravati da 
criticità e di siti eccezionali, che oggi sono incrodati, ma 
che possiedono un potenziale straordinario e riscattabile, 
e che si vuol trasformare in motori e macchine perfor-
manti, che aiutino a sospingere i territori, per consentir 
loro di crescere.
Alcuni di questi siti sono «troppo grandi», complessi, per 
essere affrontati dall’uomo nelle circostanze ordinarie. 
Essi risultano superdimensionati rispetto alla scala del 

territorio. Servono strumenti straordinari, e politiche 
commisurate, per poterli approcciare. Servono strumen-
ti di visione e finanziamento. Uno di questi strumenti 
avrebbe potuto essere l’Olimpiade Milano Cortina 2026. 
Questo uso del tempo condizionale passato, dice già, 
purtroppo, di una coniugazione mancata. Quella, per 
l’appunto, tra montagna, Olimpiade, rigenerazione.
Ci limiteremo qui a presentare i casi di due di questi 
siti speciali, che conosciamo bene: L’ex Villaggio Eni di 
Corte, a Borca di Cadore. Il Trampolino Italia di Zuel, 
a Cortina d’Ampezzo. 
Ricordiamo sempre la definizione di Paesaggio di Edo-
ardo Gellner: sommatoria di ambiente naturale e azio-
ne dell’uomo. Se l’azione è buona, costruirai del buon 
Paesaggio. Se manca la visione, esso verrà trascurato, o 
deteriorato. Il Paesaggio infatti non preesiste all’uomo, 
che deve contribuire a co-generarlo, ovvero a rinnovar-
lo, ogni giorno.
Pensando, pianificando, e utilizzando correttamente gli 
strumenti e le opportunità che si presentano di volta in 
volta, senza sprecarli. 
Rispetto a questi assunti, domandiamo. Questa Olimpia-
de che viene, Cortina 2026 (non ci occupiamo in questa 
sede di Milano), è stata intesa come un utile mezzo, op-
pure come il fine stesso della cosa? 
Perché, visto che «costa» tre miliardi e trecento milioni, 
ci si dovrebbe augurare un suo concorso al miglioramen-
to dell’habitat, e non solo alla realizzazione dell’evento 
sportivo e della sua infrastrutturazione tecnica. 

Visto che costa tre miliardi e trecento
milioni, ci si dovrebbe augurare un suo
concorso al miglioramento dell’habitat,
e non solo alla realizzazione dell’evento
sportivo e della sua infrastrutturazione
tecnica.

Gianluca D’Incà Levis
ideatore e curatore di Dolomiti Contemporanee e Progettoborca
direttore del Nuovo Spazio di Casso al Vajont
Foto: Teresa De Toni

Tremilacinquecento anni fa, l’Olimpiade portava valori 
legati allo sport e alla pace tra i popoli. Siccome costava 
molto meno di oggi, e sul pianeta c’erano meno problemi, 
era meno divisiva. Oggi, se decidi di farla, devi pensarla 
bene. Ad Olimpia nel 776 a.C., e poi ad Atene nel 1896, 
ci si poteva accontentare del suo valore formativo, che 
è una cosa importantissima certo, che aiuta sempre a 
sviluppare Civiltà. 
Ma ora si pretende che questo grande e costoso evento 
conceda qualcosa di decisamente significativo a beneficio 
dell’uomo. Non basta il «vantaggio di comunicazione» 
che esso concede allo Stato organizzatore. Servono ri-
flessi concreti a vantaggio dei territori che lo ospitano, 
rispetto ai quali esso dovrebbe porsi, almeno in parte, 
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come un intelligente strumento di rimodellazione e 
sviluppo. 
Dal 2014, DC è presente strutturalmente nella Valle del 
Boite, in particolare a Borca di Cadore, attraverso la piat-
taforma di rigenerazione di Progettoborca, che agisce 
sull’ex Villaggio Eni di Corte. Perarolo, Pieve, Cibiana, 
Zoppè, San Vito di Cadore, Cortina d’Ampezzo, Andraz, 
sono solo alcuni dei paesi dell’area in cui lavoriamo, da 
anni, per contribuire al rilancio di aree e siti preziosi.
Il luogo in cui viviamo e lavoriamo è dunque un osserva-
torio privilegiato su Cortina 2026. Da qui vediamo tutto 
quel che succede, o non succede, in diretta. 
Ma non siamo spettatori passivi di ciò che accade, tutt’altro. 
Siamo il territorio, dato che ci viviamo, e conosciamo 
le sue caratteristiche, ed esigenze. E siamo suggeritori, 
propositori, negoziatori, ideatori, e collettori di esigen-
ze pubbliche e di istanze civili e di soluzioni culturali e 
funzionali, che proponiamo di continuo, come una ri-
sorsa di conoscenza implementata e orientata al proget-
to, a chi opera nel contesto territoriale, e quindi anche 
all’Olimpiade, alla sua organizzazione.
Da tempo abbiamo avviato una serie di programmi di ri-
cerca e monitorizzazione, che analizzano le trasformazio-
ni, fisiche e sociali, che Cortina 2026 porta al territorio, in 
particolare nella Valle del Boite. Vi partecipano fotografi, 
architetti, ricercatori, paesaggisti, studiosi del territorio, 
università, scuole del paesaggio, scuole di fotografia. Due 
di essi sono già ben sviluppati: Infrastruttura Paesaggio, e 
Anatomia e Dinamica di un Territorio. Molte informazioni 
sono disponibili online. Gli archivi fotografici includono 

già più di ventimila scatti, realizzati a partire dal 2020. I 
cantieri delle varianti della SS 51 di Alemagna, le modifica-
zioni del paesaggio e dell’architettura, i paesi e le persone, 
sono alcuni dei temi che studiamo. 
Da oltre dieci anni, siamo impegnati nel recupero di 
strutture peculiari e straordinarie. Il Trampolino Italia 
di Zuel, e l’ex Villaggio Eni di Corte di Cadore, sono tra 
queste. Due siti eccezionali, che da tempo attendono uno 
strumento di rilancio. 
Quando, nel 2019, l’Italia si è vista assegnare la quarta 
Olimpiade della sua storia, eravamo dunque pronti. Ec-
cola qui, ci siamo detti, l’occasione attesa, per affrontare 
finalmente questi siti, così importanti, insieme ad altri 
inerti, o perlomeno incerti, da decenni. 
Ci siamo chiesti: saprà dotarsi, l’Olimpiade, nelle sua 
scelte strategiche, di una politica di rigenerazione, ri-
spetto a queste singolarità complesse, che possiedono 
un potenziale culturale, nonché di riprocessabilità lo-
gistica, elevatissimo? 

L’ex Villaggio Eni di Corte, a Borca di Cadore. 
L’Olimpiade pero non ha ascoltato, 
non considerando in alcuna misura 
il tema della rigenerazione.

Siamo nell’epoca in cui i concetti di sostenibilità, rige-
nerazione, riduzione del consumo di suolo, parrebbero 
molto attuali, dato che vengono ribaditi di continuo.
Ma sono effettivamente applicati, questi concetti buoni? 
Le agende politiche, i modelli di gestione della risor-
sa e dello sviluppo territoriale, li tengono realmente in 
considerazione? 
L’occasione per far bene, e per dimostrare che questi con-
cetti, almeno qualche volta, vengono applicati davvero, 
sembrava quella giusta. 
A proposito di Corte di Cadore, è dal 2015 (qua l’Olim-
piade era attesa da lustri), che ragioniamo su un suo pos-
sibile riuso connesso al grande evento sportivo. L’idea di 
DC: restaurare la Colonia e altre strutture sottoutilizzate 
dell’ex Villaggio Eni per ospitarvi, temporaneamente, il 
Villaggio olimpico. Il nostro «progetto di rete», articolato 
sulle reti locali e internazionali, era già avanzato, nella 
sua premessa funzionale proattiva. Un’idea semplice, e 
complessa. Da affrontare con tutte le necessarie caute-
le, dato che le esigenze di tutela del Bene sono in molti 
casi opposte a quelle di praticità logistica richieste da un 
evento come MiCo26 e dal CIO. In tal modo, nel 2027, 
avremmo riconsegnato il Bene, finalmente recuperato, al 
territorio e alle comunità, per realizzarvi un Centro Ser-
vizi e Ricerca legato alla Montagna e al Paesaggio, la cui 
struttura di base delineiamo da anni, insieme ad universi-
tà italiane e straniere, che abbiamo condotto a conoscere 
Corte attraverso Progettoborca. Non possiamo spiegare 
nel dettaglio questa opzione in questa sede, essa però è 
ben documentata nel web. Ma la sua logica è chiara: ciò 
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che conta, qui, è quel che lascia l’Olimpiade nel 2027, ai 
territori. Dato che i territori durano di più dei Giochi. La 
legacy di quest’idea dunque, con la trasformazione di un 
problema in un’opportunità, stava nel recupero del Bene.
L’Olimpiade però non ha ascoltato, non considerando in 
alcuna misura il tema della rigenerazione (a Milano inve-
ce l’ha fatto). Il 12 giugno 2024, abbiamo finalmente vi-
sto il primo render del progetto del villaggio olimpico di 
Cortina. Un villaggio fatto di prefabbricati ordinari, che 
verranno montati, e quindi smontati, a Giochi conclusi. 
Costo dell’operazione: circa 40 milioni di euro. Gli stes-
si che sarebbero serviti per la Colonia di Corte, che, una 
volta recuperata, sarebbe rimasta in uso al territorio e alla 
ricerca. Alcuni valutatori hanno sostenuto che l’opzione di 
Corte è stata scartata per problemi di criticità idrogeolo-
gica dell’area. Non è vero, la valutazione non è stata com-
piuta accuratamente, le scelta era già stata fatta. Lo sappia-
mo bene, dato che, per anni, noi stessi abbiamo condotto 
di persona i valutatori (Commissari, Assessori, Ministri, 
Presidenti) a esplorare il Villaggio, illustrandogli nei det-
tagli le sue potenzialità. Non è stata Cortina d’Ampezzo a 
decidere. Andiamo molto d’accordo con l’amministrazio-
ne e la Comunità d’Ampezzo, con le quali collaboriamo 
quotidianamente, e con cui avevamo condiviso, sin dall’i-
nizio, un’idea di concertazione territoriale. La partita si è 
giocata altrove. Senza visione. La rigenerazione di Corte 
non è stata mai seriamente considerata. E dunque? Avanti. 
Noi insisteremo a sviluppare strategie di recupero e riuso. 
A novembre 2023, il Ministero della Cultura ha avviato la 
procedura per fare di Corte di Cadore un Bene culturale. 
E ciò è molto in linea con la nostra lettura di quell’ogget-
to eccezionale, semplicemente spropositato, e ancor oggi 
sorprendente e sensazionale, che è l’ex Villaggio Eni. La 
proprietà del sito (la Società Minoter) ragiona ad altre 
soluzioni. 
E pensare che Gellner aveva previsto tutto. Si era doman-
dato, quest’uomo attento, questo architetto impiantista 

Il Trampolino Italia di Zuel, a Cortina d’Ampezzo. 

Opere in corso a Cortina d’Ampezzo.

del paesaggio, prefigurando ancora, come sempre: se do-
mani tornerà un’Olimpiade, come riadattare e comple-
tare il Villaggio alle sue esigenze? E così tra gli anni ’70 
ed i primi 2000, Gellner riprogettò in Villaggio, a più 
riprese. Quei progetti, noi li conosciamo. La visione, per 
l’appunto, e la proiezione. 
Cosa ne sarà invece del Trampolino Italia di Zuel? E’ il 
grande simbolo di Cortina d’Ampezzo, delle Olimpiadi 
del 1956. Quasi settant’anni dopo, è necessario riflette-
re sulla potenzialità di riuso di questo manufatto, tanto 
iconico e peculiare, collocato in una posizione logistica 
strategica rispetto all’eccesso a Cortina. Il Trampolino 
è il tedoforo naturale di Cortina 2026, certo. Ma non 
basta. Avremmo voluto che, risorgendo, esso diventasse 
qualcosa di attivo per il territorio, catalizzando funzioni 
utili, in una prospettiva di continuità, ben oltre l’even-
to sportivo. La data che conta infatti, anche qui, non è 
2026, ma 2027. Mattia Menardi Menego gli ha dedicato 
una buona tesi di laurea, che ora viene considerata nel 
restauro. Ma il restauro non basta: serve una strategia 
di riuso, altrimenti restaurare è un atto inutile, monu-
mentalizzante, in definitiva contemplativo e pigro. An-
che, qui, l’Olimpiade non ha aperto alla consultazione 
delle proposte del territorio, e le idee legate al riuso sono 
state ignorate. Come anche le proposte artistiche, an-
che queste intelligenti, e non estemporanee (Agnese Ga-
liotto, Alessandro Dal Pont). Ma anche per capir l’arte, 
ci vogliono logica e sentimento. Insisteremo, anche qui 
come a Corte, parlando con chi sa ascoltare. Il Comune, 
la Comunità, la Fondazione Cortina. Noi non abbiamo 
il 2026 come obiettivo. L’obiettivo è il territorio, per chi 
vive qui, per chi lo conosce, per chi lo rispetta e lavora 
davvero al suo sviluppo. 
L’ingegno, diceva Enrico Mattei, è la capacità di cogliere 
opportunità laddove altri non le vedono. Su questa cita-
zione, possiamo dire che quest’Olimpiade non somiglia 
ad un Piano Mattei per la Montagna. 
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